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Si incontrano a Roma i movimenti pacifisti 
europei - Da loro giungono nuove ipotesi 
di unità contro le minacce di guerra nucleare 
Mentre chi li accusa di utopismo si rifiuta 
di prendere in considerazione 
le proposte concrete già fatte da alcuni governi 

¥ T NA caratteristica nuo-
*-' va, originale, del movi
mento per il disarmo e la 
pace che dilaga in Europa, è 
la grande varietà e diversità 
delle «parole d'ordine». Non 
si tratta, questa volta, sol
tanto di varietà di «compo
nenti»: cristiani e liberi pen
satori, «verdi» e «rossi», non-
violenti In assoluto e mili
tanti per la pace ora e qui. I 
gruppi di marciatori che si 
susseguono scandiscono 
slogan non solo molteplici, 
ma anche, per certi aspetti, 
non secondari, contrastan
ti. Si tratta di un fatto posi
tivo? Io credo di sì e credo 
che la caratteristica attuale 
debba conservarsi. E questo 
perché nella diversità, nelle 
varietà e anche nei contra
sti, c'è una unità di fondo. 
Credo quindi che sarebbe 
sbagliato, e dannoso per la 
comune causa della pace e 
del disarmo, organizzare 
manifestazioni separate. 

Parole d'ordine «diverse» 
scandite in una stessa ma
nifestazione, scritte su stri
scioni che si susseguono 
hanno una efficacia, una 
forza d'urto, ben superiore 
alla «somma» — che tale poi 
non è — della loro procla
mazione separata in gruppi 
separati. Dichiaro quindi 
sinceramente che vedo con 
preoccupazione l'iniziativa 
presa dal PSI in Italia, di 
una manifestazione esclusi
vamente socialista: non per 
il contenuto delle parole d' 
ordine socialiste, che indi
cano anche esse a loro mo
do la direzione comune (di
sarmo da una parte e dall' 
altra), bensì per il fatto che 
la componente-PSI sembra 
volersi isolare dalle altre. 

Una nuova identità dell' 
Europa, come terra di pace, 
e non teatro di una guerra 
che si dichiara possibile; co
me continente senza missi
li, e non deposito delle armi 
atomiche più orrende e sofi
sticate; come centro, polo 
autonomo di mediazione 
tra le due superpotenze, e 
non passivo oggetto del loro 
scontro. Questi mi sembra
no gli elementi di fondo del
l'attuale movimento della 
pace. Questi i grandi obiet
tivi che ispirano tattiche e 
anche strategie differenzia
te e per certi aspetti con
trapposte (azione dal di 
dentro dei patti militari, u-
scita da essi, disarmo unila
terale, trattativa, rifiuto in
condizionato o condiziona
to della installazione degli 
euromissili). 

L'appello lanciato dalla 
«Russell Peace Fundation» 
inglese già il 1° maggio del 
1980, per il disarmo nuclea
re europeo («European Nu-
clear Disarmement» donde 
la sigla END, che in inglese 
vuol dire «fine») dal Porto
gallo alla Polonia almeno, e 
meglio se dall'Atlantico agli 
Urali, delinea perciò un «o-
rizzonte comune» a tutte le 
diverse componenti, e non a 
caso è stato firmato da la
buristi, cristiani delle diver
se chiese, eurocomunisti, 
pacifisti, socialdemocratici 
e socialisti, non-violenti, in
dipendenti. Per questo ca
rattere di «unificazione in 
prospettiva» del loro appel
lo, i firmatari italiani si so-

La signora Brundtland. che quand'era primo ministro 
in Norvegia ha proposto la creazione di una «zona 
denuclearizzata» in Europa. A destra: il segretario di 
Stato Usa Haig. che invece ha affermato la possibilità 
di far esplodere una bomba sull'Europa. In basso: 
particolare della manifestazione della pace di Roma 

Segnali di pace 
no creduti qualificati a pro
muovere un convegno di la
voro dei molteplici, multi
formi e «multicolori» movi
menti per la pace dell'Euro
pa occidentale. Si svolgerà a 
Roma, l'il e il 12 novembre 
nella «Sala del Parlamento» 
al vicolo Valdina, dietro a 
Montecitorio. Fermo re
stando, appunto, il princi
pio della diversità, occorre
rà scoprire, mettere in evi
denza, sollecitare quello che 
si può fare concordemente 
insieme, tutti. Un diverso 
rapporto con gli USA dell' 
Europa: ecco un punto sul 
quale mi sembra possibile 
la convergenza tra i pro-
NATO e gli anti-NATO, tra 
gli «unilaterali» e i «colletti
vi». 

Un patto militare è un 
fatto politico e storico, non 
un dogma di fede fuori dal 
tempo. Non è possibile esse
re per la NATO «senza con
dizioni». Due dichiarazioni 
dei due massimi dirigenti 
politici USA, l'una dietro 1" 
altra (Reagan: possibile la 
guerra limitata all'Europa; 
Haig: è nella strategia NA
TO una atomica di intimi
dazione lanciata sull'Euro
pa in caso di conflitto) sono 
troppe e troppo ravvicinate 
per non esigere un chiari
mento di fondo. Sono di
chiarazioni che rimettono 
in discussione il patto, in 
quanto dopo di esse non si 
può più sostenere che esso 
rappresenti la «sicurezza» 
per l'Europa. Aggiungi alle 
parole il fatto della costru
zione della bomba N, che ha 
come sua sola ragione d'es
sere l'impiego «locale» in 
Europa, diciamo nelle pia
nure tra la Germania e la 
Polonia. La questione del 
rapporto USA-Europa va 
affrontata quindi insieme 
dai pro-NATO e dagli anti-

NATO su alcuni terreni 
concreti. 

T\ IAMO un esempio, fac-
'•-'ciamo una proposta: 1' 
impegno europeo anti-N. Il 
Senato italiano, su proposta 
del PSI, ha già risposto 
«grazie no», in anticipo, a 
una eventuale offerta*USA 
di «proteggerci con bombe 
N dislocate sul nostro terri
torio. Una delle parole d'or
dine qualificanti del movi
mento, quindi, potrebbe 
(dovrebbe) essere: «Nessuna 
bomba N sul territorio eu
ropeo, mai: restino sul suolo 
USA». Una massiccia, tral-
volgente «petizione popola
re europea» non potrebbe, 
per esempio, essere indiriz
zata ai governi perché si im
pegnino pubblicamente e ' 
solennemente in ^ questo ' 
senso? 

Tutte le componenti po
trebbero poi appoggiare le i-
niziative miranti alla «crea
zione di zone europee denu
clearizzate comprendenti 
territori dell'uno e dell'altro 
dei due grandi patti», oltre 
che paesi non allineati. 

Cominciamo dall'Europa 
settentrionale. «L'iniziativa 
per la creazione di una zona 
denuclearizzata» in Scandi
navia non è partita da Bre
znev, ma dal Partito social
democratico norvegese. «La 
proposta è parte integrante 
del programma del partito 
per i prossimi quattro anni», 
ha dichiarato la signora Gio 
Harlem Brundtland in un' 
intervista allo «Spiegel» del 
7/8/1981, quando era anco
ra primo ministro del go-

• verno socialdemocratico-
socialista allora in carica. A 
Washington, la proposta 
norvegese non ha trovato 
«la minima comprensione». 
Invece, dice l'ex premier, «i 

sovietivi hanno manifesta
to il loro interesse per un e-
same di misure che potreb
bero comprendere armi e 
territorio sovietici». (Tanto 
più incomprensibile, perciò, 
oltre che deprecabile, la vio
lazione delle acque territo
riali svedesi da parte di un 
sottomarino sovietico). > 

Guardiamo infatti una 
cartina della Scandinavia. 
Troviamo due paesi mem
bri della NATO, Danimarca 
e Norvegia. Poi la Svezia, 
neutrale. Poi la Finlandia, 
neutrale, in una posizione 
di particolare equilibrio nei 
rapporti tra URSS e occi
dente, simboleggiata fino a 
qualche giorno fa dal presi
dente Kekkonen, che prima 
di dimettersi, era a favore 
della proposta del socialde
mocratici norvegesi. Ma c'è 
una grossa «testa» della 
Scandinavia, a nord-est, 
che è territorio sovietico: è 
la penisola di Cola; ed è so
vietica la Carelia, confinan
te a ovest con la Finlandia, 
bagnata a est dal Mar Bian
co, anch'essa geografi
camente scandinava. 

« 0 U A L S I A S I neg°ziato 

\c e accordo sulla limita
zione degli armamenti pre
suppone la possibilità di ri
duzioni o limitazioni effet
tive da ambo le parti» 
(Brundtland), quindi anche 
in Scandinavia. Un accordo 
sul disarmo nucleare, par
ziale o totale, dei due stati 
tedeschi, non potrebbe cer
to essere deciso in modo au
tonomo dalle due parti, do
vrebbe trovare consenzienti 
le due massime potenze 
mondiali. Il disarmo nu
cleare bilaterale tedesco è la 
insistente richiesta di Ro
bert Havemann, cittadino 
della RDT fortemente criti

co — da sinistra, come co
munista — del tipo di socia
lismo realizzato nel suo 
paese, ma profondamente 
legato alla sua patria, e ope
rante per un riavvicina
mento delle due Germanie. 
Recentemente, Havemann 
ha scritto a Helmut 
Schmidt che la «neutraliz
zazione e la demilitarizza
zione delle due Germanie è 
una precondizione per la 
riunificazione. Tutte le 
truppe straniere debbono 
andarsene e una zona denu
clearizzata deve essere 
creata». È di quattro giorni 
fa la notizia di una lettera 
dello stesso tenore a Bre
znev. 

Utopie? Sogni? Io non lo 
credo. Tanto meno lo credo 
dopo aver appreso che non 
un singolo oppositore co
munista, isolato nel suo . 
paese, ma uno stato del pat
to di Varsavia che gode fa
ma di grande fedeltà all'ai- " 
leanza con l'URSS, propone 
una zona denuclearizzata 
nei Balcani, comprendente 
stati dell'uno e dell'altro 
patto, e di nessun patto. 
Questa proposta è stata fat
ta dai governanti bulgari. 
Mi stupisce che i giornali 
tutti, anche il nostro, abbia
no dato scarso rilievo alla 
notizia, e vorrei avere mag
giori informazioni. La pro
posta è stata fatta, «dopò» la 
vittoria di Papandreu, ed è 
ragionevole collegarla con 
questa grande novità nei 
Balcani. 

Utopie? Sogni? Io non lo 
credo. Una Europa denu
clearizzata, zona di pace, 
continente che non minac
cia gli altri, corrisponde agli 
interessi non soltanto degli 
europei, ma, in definitiva di 
tutti. 

Lucio L. Radice 

900 milioni 
di monocamere 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Alla fabbrica 
di acciai speciali di Pechino 
il consiglio dei delegati è di 
quelli che pare comincino a 
contare davvero. Si riunisce 
due volte l'anno. A luglio si è 
discusso della produzione. 
Ora in ottobre si discuterà 
soprattutto della distribu
zione delle abitazioni co
struite dall'azienda. È un te
ma scottante. In un'altra 
fabbrica della capitale, quel
la dei mobili, l'assemblea dei 
delegati ha deciso sulle abi
tazioni mentre il direttore 
era assente. Al ritorno in se
de lui ha posto il veto. Ne è 
nato un putiferio ed è inter
venuto il sindacato naziona
le a prendere le parti dell'as
semblea. 

Non è detto che i direttori 
abbiano torto. Quelli che 
hanno più bisogno delle abi
tazioni sono le giovani cop
pie. Ma la maggioranza dei 
delegati tende a favorire chi 
lavora da più tempo nell'a
zienda. Corporativi o no, la 
decisione spetta comunque a 
loro. Anche perché c'è da far 
dimenticare una lunga sto
ria di favoritismi e soprusi. 
Durante la rivoluzione cul
turale erano state occupate 
le case. Ora è deciso che deb
bano "tornare'ai precedenti 
occupanti o proprietari, ma' 
bisogna sistemare quelli che 
ci stanno. Circolari su circo
lari v condannano l'appro
priazione di abitazioni, per 
sé e per i propri familiari, da 
parte dei dirigenti. 

Nelle grandi città cinesi si 
sta molto stretti. A Pechino 
ci sono appena 4,7 metri qua
dri a testa, a Shanghai 4,5. 
Nella capitale per almeno 
200.000 famiglie — ci dicono 
— quello della casa è un pro
blema drammatico e urgen
te. Si capisce che nelle fab
briche — che solo da poco 
tempo hanno cominciato a 
costruire - autonomamente 
con una parte dei profitti resi 
disponibili dai nuovi sistemi 
di gestione — tutto il resto, 
compreso il tema non meno 
scottante dei premi e degli 
incentivi, passi in secondo 
piano. E si capisce come le 
nuove linee di politica eco-
nomica si siano tradotte — 
prima e più ancora che in un 
aumento della disponibilità 
di altri beni di consumo — in 

D mìo sogno con Lacan 
Di Lacan, dopo la morte, si 

è scritto molto, ma molto, si
curamente, resta ancora da 
dire. Mi piacerebbe, ad esem
pio, dare ai lettori del-
l'-Unità- un'idea dal vivo, u-
n'idea viva di che cosa sia una 
analisi lacaniana, di " come 
funzioni, in pratica, per un a-
nalista, l'ispirazione lacania
na. 

Anche gli psicoanalisti so
gnano. Almeno quelli che 
non abbiano perduto il senso 
della loro attività. Perché il 
sognare e l'inconscio si ap
partengono, esistono in un 
certo senso l'uno per l'altro, 
l'uno in funzione dell'altro, e 
avere la responsabilità dell' 
inconscio e in fondo la stessa 
cosa che accettare la respon
sabilità del Sogno. Anche so
gnare infatti e un lavoro. Se 
non si possono preparare, 
truccare i sogni, se non si può 
sognare quel che si vuole, è 
bensì vero che dipende da noi 
secondare, accompagnare, 
non intralciare il lavoro di 
produzione di un sogno. 

Spesso, dice Freud, ci vuole 
tutto un giorno e anche più 
per fabbricarne uno. E non 
tutti i sogni sono uguali. Ci 
sono sogni di settimane, di 
mesi, di anni e forse sogni di 
tutta la vita. Sogni che impo
stano fin dall'inizio tutto lo 
svolgimento di un'analisi e 
sogni che l'avviano a conclu
sione. Beninteso, vi sono an
che sogni «futili» e spesso so
no proprio quelli che hanno 
tutte le caratteristiche della 
-profondità» e il cui intento 
in fondo non è altro che di 
isolare l'inconscio. 

Anche gli psicanalisti sognano: un lacaniano 
prova a interpretare un suo viaggio 
onirico, secondo la lezione 
del maestro morto due mesi fa a Parigi 

Ma ecco un sogno che, con
fortato dall'esempio di Freud, 
mi permetto di scegliere tra i 
miei. Percorro insieme a un 
tale una strada in discesa, 
camminando in fretta. A un 
tratto scopro seminascosta 
nella sabbia una piastrella az
zurra. Mi chino a raccoglierla 
e noto che e di ceramica, deco
rata forse a fiori, piuttosto al
ta e pesante, a forma di cop
po, cioè ricurva. Al risveglio 
incomincio a pensare che 
questo ritrovamento mi fa ca
pire che cosa può \oler dire il 
post-moderno, di cui tanto si 
parla, rispetto al movimento 
moderno e funzionalista. 
Una posata funzionale ottie
ne bene il suo scopo in quanto 
si adatta a tutte le bocche. E 
questo è ciò che si può inten
dere per adattamento alla 
realtà, il famoso adattamento 
al quale si sarebbe piegata la 
psicoanalisi sotto l'influsso 
dell'american way of life. 

Ma Freud, mi dico, anzi mi 
ripeto ancora una volta, non 
parla mai di adattamento al
la realtà: parla più finemente 
di adattamento al principio 
di realta, e di adattamento 
dell'appaiato psichico. E sem
pre in vista di una trasforma
zione della realtà. E in questo 
senso, freudiano, la nozione 
di adattamento è illustrata 

meglio dall'esempio della pia
strella che non da quello della 
posata. Che cosa si può mai 
fare — vien da chiedersi — di 
una piastrella che non e una 
piastrella giacché non è piat
ta ma curva come un coppo, e 
che d'altra parte non è nep
pure un coppo dato che e di 
ceramica come una piastrel
la? La risposta è: modificare il 
mondo, inventare l'uso della 
piastrella-coppo. Inventare 
una mancanza, una privazio
ne. un bisogno che non esisto
no se non dopo l'adattamento 
dello spazio alla piastrella ce* 
leste. Penso al letto che abbia
mo in campagna in cui un i-
gnoto artigiano del primo no
vecento ha inserito delle deli
ziose piastrelle floreali. 

L'errore é di pensare, a pro
posito di post-moderno, che sì . 
tratti semplicemente di riva
lutare l'ornamento, di porre 
la decorazione al posto della 
funzione, di esaltare così il 
gioco, il divertimento, l'orpel
lo. In realta, in questo turbine 
degli elementi per accogliere 
questa incongrua piastrella 
ricurva si produce qualcosa di 
simile a un atto della creazio
ne. 

Da tutti questi. pensieri, 
dettatimi dal sogno e che an
che da sveglio mi sento di sot
toscrivere, due parole però si 

staccano e mi restano in 
mente: finto coppo. Insistono 
a lungo e finalmente si rime
scolano, si spogliano del loro 
significato, e si ricompongo
no in una nuova parola: co
pto. È una parola questa che 
intesi da piccolo, in Etiopia, 
da mia madre, davanti a una 
chiesa copta, per l'appunto, 
do\e affluiva una folla multi
colore per le funzioni dome
nicali. In questo momento mi 
colpisce il fatto che una paro
la tanto difficile da pronun
ciare per un bambino, con 
quel fonema esplosivo: PT, mi 
abbia poi sempre accompa
gnato. E a un tratto mi rendo 
conto che quel fonema PT sta 
per Poste e Telegrafi, l'ufficio 
di mio padre. E la sabbia mi 
fa pensare al fiume dove mio 
padre, al ritorno dalla prigio
nia. mi portava a giocare con 
lui al pallone. Una sabbia, 
questa del sogno, che inverte 
per me la direzione del tem
po, come per il rovesciamento 
di una clessidra, presa com'è 
da un altro lontanissimo so
gno, che inaugurò il mìo rap
porto alla psicoanalisi e che 
aveva questo di diverso: pre
sentava tutta una serie di fi
gure esclusivamente femmi
nili, rappresentanti di una se
rie materna. 

Jacques Lacan 

Ripassando sul sogno, mi 
accorgo poi con pacato stupo
re che anche nella mia rifles
sione -disinteressata- di pri
ma, il gruppo consonantico 
PT è uscito immediatamente 
in post-moderno e posate. Ec
co che siamo così in grado di 
cogliere dal \ i \ o quello che 
continua ad apparirmi come 
l'enorme impulso di Jacques 
Lacan alla psicoanalisi, il suc
co di tutta la sua esperienza 
di psicoanalista e di ricercato
re: intendo l'incidenza dei 
suoni del linguaggio svinco
lati dal significato delle paro
le. nella realtà psichica dell' 
uomo. Un'incidenza che libe
ra tutta la portata trasforma
trice della psicoanalisi, il suo 

valore di evento irriducibile 
alla comprensione intersog
gettiva. Un evento d'altra 
parte che non ha in sé nulla 
di mistico o di intuitivo. Un 
evento, vorrei dire non punti
forme, come si desume dal 
fatto che il gruppo consonan
tico contenuto nella parola 
copto rimanda a tutta la com
plessità, per la mente di un 
bambino ebreo, di una pro
blematica inerente allo scon
tro tra culture clic potremmo 
riassumere così: come conci
liare l'occupazione coloniale 
con l'esistenza di una forma 
di religione appartenente alla 
famiglia delle confessioni cri
stiane? 

Sergio Finzi 

Anche la Cina vive una -sua 
lotta per la casa - Passato il 

periodo dell'assegnazione 
«politica» si cercano 

metodi più democratici - Ma il 
dramma comincia proprio da qui 

un impressionante boom e-
dilizio, in città come in cam
pagna. 

E un boom che sta cam
biando il volto di Pechino. 
Non c'è forse null'altro che 
dia il segno di una novità, di 
un cambiamento a chi abita 
qui ormai da un anno, della 
selva di gru e cantieri che si 
presentano a chi percorra i 
grandi viali o si fermi a guar
dare la città da un punto ele
vato. 

Questo crea anche ango
sce. Perché Pechino resta 
ancora oggi una città unica 
al mondo, quella che Toyn
bee considerava l'archetipo, 
l'eidos della città antica: del
la Loyang e della Xian dei 
Tang e degli Han, della Ba
ghdad dei Maimonidi, della 
Pataliputra di Acoka, della 
Babilonia di Nabuccodono* 
sor. Nei primi anni 50 fu 
sventrata per far posto alla 
piazza Tien Anmen, all'im
mensa Chang An, alla fiori
tura dei pesanti mausolei di 
stile sino-sovietico. Poi ven
ne la distruzione delle anti
che mura per far posto alla 
circonvallazione e al labirin
to di gallerie che Mao volle 
per ^prepararsi alla guerra» e 
per le quali ora si cerca di in
ventare usi diversi. Lo spazio 
è poco: qui, in una città che 
ancora è prevalentemente 
composta dalle tradizionali 
abitazioni ad un piano che si 
affacciano su un cortile in
terno, vivono otto milioni di 
persone in un'area dove a 
Tokio ce ne potrebbero stare, 
in edifici a più piani, ventisei 
milioni. Ristrutturare e risa
nare è più difficile che abbat
tere e costruire ex novo. Ma 
per fortuna uno sforzo per 
salvare il salvabile è in corso. 
Si è discusso molto. Ora è ge
neralmente riconosciuto che 
abbattere le antiche mura e 
porte è stato un errore. Liuli-
chang, il quartiere dei librai 
e degli antiquari la cui tradi
zione risale alla dinastia 
Ming, l'abbiamo vista radere 
al suolo, con un tuffo al cuo
re, in questi mesi. Ma ci assi
curano che verrà ricostruita 
tale a quale. Nel centro stori
co già ora — ci viene detto — 
gli edifici non possono supe
rare i due piani. Se si abbatte 
o si ristruttura bisogna con
servare l'aspetto originale. 
Lo sforzo di ampliamento 
urbanistico si concentra 
quindi in periferia. O sui 
grandi viali già irrimediabil
mente compromessi. 

Andiamo a visitare uno di 
questi cantieri. Torri di ven
ticinque piani, pareti portan
ti in cemento armato, siste
ma industriale: un piano o-
gni tre giorni, meno ancora 
dove — è la maggioranza dei 
casi — si usa il prefabbrica
to. Gli appartamenti — que
sti sono per i funzionari della 
municipalità — sono piutto
sto piccoli, dai trenta ai qua
ranta metri quadri, hanno i 
pavimenti in cemento, come 
tutte le case di Pechino, ma a 
differenza del resto della cit
tà c'è l'acqua corrente e un 
piccolo cesso alla turca, il ri
scaldamento centrale. L'af
fìtto costerà 7 yuan (circa 
5.000 lire) al mese. Con ac
qua, gas e luce viene un im
porto pari a circa il 15 per 
cento del salario di una sola 
persona. Ma qui è proprio 
difficile che a lavorare in fa
miglia sia uno solo. 

Il paragone è con le case di 
cortile, cadenti, degradate, 
sovraffollate, senza acqua e 
riscaldamento, con un servi
zio pubblico ogni dieci-quin
dici famiglie. Eppure molti 
in queste case non ci voglio
no venire. Soprattutto per 
vecchi e bambini abbando
nare la vita di cortile, il seg
giolino fuori casa quando 
batte il sole, la smazzata a 
carte su un foglio di giornale 
disteso sull'asfalto ola parti

ta a scacchi, il calore umano 
della vita collettiva nel vec
chio vicolo in cui si stratifi
cano sopralzi ed escrescenze 
abusive, panni stesi e odori 
di cucina, abbandonare tutto 
questo mondo per il freddo 
anonimato del blocco di ap
partamenti è intollerabile. 

Per questo, un paio di vol
te all'anno, migliaia di per
sone si affollano in una scuo
la o in un altro grande edifi
cio pubblico che per l'occa
sione viene trasformato in 
"borsa" per gli scambi di ap
partamenti. Nei palazzi van
no a stare i giovani, i vecchi 
preferiscono il cortile all'a
nonimia del moderno. Per il 
resto, a Pechino la casa, co
me si può immaginare, non 
si trova con gli annunci sul 
giornale o mettendosi a cer
carla. L'unico ente abilitato 
a darla è l'onnipresente 'uni
tà di lavoro; la fàbbrica, l'uf
ficio o il dipartimento da cui ' 

- si dipende, che gestisce le as
segnazioni, secondo propri 
criteri. 

Ma altrove ci sono novità. 
A Shanghai, dove un quinto 
delle case sono ancora priva-

- fé, ora la si può comprare. U 
anno scorso, ci aveva detto 
un responsabile dell'ufficio 
di pianificazione e gestione 
edilizia, sono stati venduti 
5.000 appartamenti a cinesi 
residenti e ben 25.000 a cinesi 
d'oltremare. E forse tra non 
molto una casa a pochi passi 
dal Bund potranno comprar
la anche gli occidentali. Le 
vendite vengono proposte 
con annunci sui giornali lo
cali e su quelli cinesi di Hong 
Kong. Il costo è di 700 yuan 
al metro quadro (circa mezzo 
milione di lire) per gli stra
nieri, da versarsi in contanti 
all'atto dell'acquisto. Per i 
cinesi costa meno (non viene 
fatto pagare il terreno e il co
sto di urbanizzazione) e sono 
possibili dilazioni. Per que
st'anno si prevede che il rit
mo delle vendite aumenti di 
parecchio. 

In qualsiasi altro paese 
dell'Asia, dell'America lati

na o dell'Africa, Pechino e 
Shanghai avrebbero immen
si slum e baraccopoli e sa
rebbero già polveriere assai 
più sature di molte Teheran 
messe insieme. Qui si è co
struito parecchio (34 milioni 
di metri quadrati per abita
zioni, due volte e mezza l'e
stensione originaria, dal 
1949 al 1980 a Pechino, 20 mi
lioni di metri quadri a Shan
ghai). 

Già così l'equilibrio tra a-
rea destinata ad abitazione e 
terra coltivabile è estrema
mente precario. In un solo 
anno le nuove abitazioni a 
Shanghai hanno mangiato 
700 ettari di orti che prima 
servivano a sfamare gli abi
tanti della città. In campa
gna, dove tra "responsabiliz
zazione", possibilità di ven
dere il prodotto del campiel
lo privato, mercati liberi e al
tre occasioni di accrescimen
to del reddito di una parte 
delle famiglie, c'è stato un 
boom edilizio anche superio
re a quello delle città, pare si 
siano fatte più case rurali 
negli ultimi due anni che in 
tutto il trentennio preceden
te. 

Il problema è molto più 
grosso di quel che può sem
brare a prima vista. In Cina, 
negli ultimi venti anni, mal
grado la popolazione • sia 
quasi raddoppiata, la terra 
coltivabile (che è già terribil
mente scarsa e preziosa ri
spetto ad altre parti del pia
neta) è diminuita anziché 
aumentare. C'erano 107 mi
lioni di ettari nel 1957 e 99 
milioni nel 1977. Tra le cause 
della diminuzione una delle 
principali viene appunto in
dividuata nell'edificazione, 
per abitazione o per scopi 
produttivi ed industriali. 
Sembra una cosa assurda. 
Certo difficile da compren
dere in tutta la sua portata. 
Come del resto molte altre 
cose di questo paese, se non 
si conta in cinese. Un'indagi
ne condotta dalla federazio
ne cinese delle cooperative 
rivela che il dieci per cento 
delle famiglie contadine in
tende costruire una nuova a-
bifazione quest'inverno. Die
ci per cento vuol dire 20 mi
lioni di famiglie. Se davvero 
ciascuna di queste occupasse 
anche solo 35 metri quadra ti, 
il totale sarebbe di 70.000 et
tari: un ventesimo di tutta la 
terra coltivabile di un'intera 
provincia come il Fujian. 

Siegmund Ginzberg 

Morto a 96 anni lo storico 
americano Will Durant 

Due giorni fa è morto a Los Angeles il filosofo e storiografo 
americano Will Durant. Aveva 96 anni ed essendo cosi vecchio, 
gli era stata tenuta nascosta la morte della moglie. Ariel, avve
nuta il 25 ottobre scorso. Insieme, Will e Ariel avevano scritto 
«Storia della civiltà», opera in undici volumi, l'ultimo dei quali 
pubblicato sei anni fa. Il decimo volume aveva fatto ottenere ai 
due autori il Premio Pulitzer per la letteratura. Comunque, prima 
di dedicarsi alla storia, sua vera, grande passione, Durant aveva 
già scritto «La storia della filosofia», un testo di cui furono 
vendute milioni di copie e che gli consenti, da quel momento in 
poi. di realizzare, senza preoccupazioni finanziarie, quell'opera 
monumentale, che viene ritenuta fra le più importanti del vente
simo secolo. 

Ottavio Cecchi 

Sopra il viaggio 
di un principe 

£ PREMIO GANDOVERE 1981;,* 
// libro di Ceccfii si colloca con grande capacità 
rappresentativa, con grande forza simbolica e 
con grande coscienza critica a un livello di di
battito, di problematica culturale, filosofica di
rei, che è quello delle grandi correnti culturali 
e anistidie contemporanee. Massimo Cacciari 
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